
Mercoledì 4 maggio 

 
Letture – At 8,18-25; Sal 32(33); Gv 6,1-15 
  

In quel tempo. Il Signore Gesù passò all’altra riva del 
mare di Galilea, cioè di Tiberiade, e lo seguiva una 
grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli 
infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi 
discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora 
Gesù, alzati gli occhi, vide che una grande folla veniva da 
lui e disse a Filippo: “Dove potremo comprare il pane 
perché costoro abbiano da mangiare?”. Diceva così per 
metterlo alla prova; egli, infatti, sapeva quello che stava 
per compiere. Gli rispose Filippo: “Duecento denari di 
pani non sono sufficienti neppure perché ognuno possa 

riceverne un pezzo”. Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: “C’è qui un 
ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?”. Rispose Gesù: 
“Fateli sedere”.  
C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù 
prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne 
volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: “Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada 
perduto”. Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro 
cha avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: “Questi è davvero il 
profeta, colui che viene nel mondo!”. Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di 
nuovo sul monte, lui da solo. (Gv 6,1-15) 
  
Commento 
 …” C’è qui un ragazzo”, l’importanza del “discepolo”, ci deve essere sempre qualcuno che 
possiede i “pani” e i “pesci”, ci deve essere sempre qualcuno aperto a distribuire il dono che ha 
ricevuto perché si “moltiplichi”… senza la nostra collaborazione non possono avvenire i miracoli. 
  
Preghiera 
 Signore, noi non sappiamo parlare di te e le nostre parole sono sempre deboli, imprecise, 
approssimative. Tu solo sei la Parola, e ti chiediamo di essere Parola per ciascuno di noi. O Gesù, 
manifestati a noi come Parola di vita, affinché noi riconosciamo che tu sei il senso, il significato 
dell’esistenza, che tu ci doni la vocazione decisiva per il nostro cammino.  
 Tu, Signore, sei lo scopo definitivo della nostra esistenza perché tu sei l’Amore. 
  

INNO AKATISTOS - Seconda parte  

14. Tale parto ammirando, ci stacchiamo dal mondo e al cielo volgiamo la mente. Apparve per 
questo fra noi, in umili umane sembianze l’Altissimo, per condurre alla vetta coloro che lieti lo 
acclamano: Alleluia! 
 


